Comunicato stampa

GIOVANNI DELLE BANDE NERE A SAN SECONDO
Giovanni de’ Medici, detto delle Bande Nere, è stato presente nel Castello di San Secondo molte volte, ospite della sorella Bianca Riario e dei nipoti, primi fra tutti il conte Pier Maria III e Giovangirolamo, futuro vescovo di Pavia e governatore di Roma. In particolare vi viene curato dopo la sfortunata vicenda di Pavia.

Mario Tabanelli in Giovanni de' Medici dalle Bande Nere - il gran diavolo (Stabilimento Grafico F.lli Lega, Faenza, 1977), sulla scorta dell'epistolario fra il medico curante Maestro Abramo ed il marchese di Mantova Federico, asserisce che "Il 7 marzo 1525, noi non ne conosciamo la ragione, Giovanni è trasportato a Parma". Peraltro il Tabanelli, stimatissimo chirurgo, si sofferma molto sulle tecniche di diagnosi e cura, meno sugli aspetti puramente storici e geografici del contesto dove si sviluppano le vicende, cosa invece che a suo tempo era stata fatta dal primo biografo dell'illustre condottiero mediceo, il nipote Giovangirolamo de' Rossi. Si legge infatti nella Vita di Giovanni de' Medici detto delle Bande Nere del de' Rossi, riedita per la Salerno Editrice di Roma nel 1996 a cura di Vanni Bramanti, dopo una sommaria descrizione degli avvenimenti che portano al ferimento: "Per lo che si fece portare nel parmigiano a i castelli de la sorella, per andarsene, sì come fece, a Padova a' bagni per guarire". Una lettura combinata dei due testi non può che non suffragare e convalidare inequivocabilmente l’ipotesi che il trasferimento a Parma non avrebbe potuto che concludersi nel Castello di San Secondo, amorevolmente curato dalla sorella Bianca Riario, in un ”luogo forte e di buona entrata”, temuto dai nemici e strenuamente difeso dalle truppe del Conte Pier Maria de' Rossi, suo  nipote.
A San Secondo Giovanni rimane un paio di mesi, sino a maggio inoltrato, anche protagonista di alcuni fatterelli strani che prolungano la convalescenza. Vale la pena di riproporre, alla lettera, il testo del Tabanelli: 
Verso la fine di marzo, mentre tutto procede regolarmente «per aver fatto sua signoria alcuni disordini» (forse si sarà alzato dal letto) Giovanni ha un peggioramento e maestro Abramo è vivamente preoccupato. L'11 aprile un nuovo inconveniente: un brusco rumore, le grida di alcuni suoi famigliari, svegliano improvvisamente Giovanni dal sonno; egli scende dal letto: «la gamba se ne senestrò». Maestro Abramo prevede che a causa di ciò la cura si prolunghi; vorrebbe ritornare a Mantova e domanda al marchese ed al suo segretario Mario Equicola che lo richiamino; ed il 20 aprile aggiunge: «il signor Giovanni sta bene della sua gamba ed ha ridotto in modo che ogni medicazzo la potrebbe curare».

Ed ancora il 24 aprile: «il signor Giovanni sta bene della sua gamba di sorta che ogni barbiere lo potrebbe medicare».

Ma Giovanni si fida solo di maestro Abramo, non vuole che il suo fedele chirurgo lo abbandoni; e questo domanda accoratamente in una lettera al marchese il 28 aprile: «prego per tanto vostra eccellenza di far scrivere a maestro Abramo che resti qui questo poca, questi dieci giorni o quanto più a meno sarà necessario, che io sono sicuro, se mi cura lui di rimanere in buona salute, ma senza la sua cura, di rimanere ammalato».

È ora la volta di Lucantonio Cuppano che dà buone notizie di Giovanni a Maria Salviati: «sua signoria sta bene e mena la gamba come sano e non l'ha enfiata ... disegna di andare fra pochi giorni a Venezia; e farà bene perché da qui si può ire per acqua; e quando vi sarà può ire per tutta la terra a sedere e senza dare disagio alla gamba e lì fra Padova e Venezia [Abano] è un bagno molto a proposito per questo male; in modo che la gita non può essere altro che salutare».

Nel mese di maggio, Giovanni si recherà a Venezia; ivi sarà bene accolto; alloggerà in palazzo Giustiniani, e sarà «accarezzato» dal doge che gli proporrà di mettersi al servizio della Serenissima.

Risponderà in un modo molto elegante se pure impertinente: «non essere adatto a questo compito per essere egli troppo giovane e la repubblica troppo attempata».

Si spingerà poi ad Abano presso Padova, per una cura di fanghi.
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